
Brasile. Un indigeno in meno
Si chiamava Hariel Paliano ed era un indigeno di soli 26 anni.
È stato assassinato nella Terra indigena Ibirama – abitata da
Guarani, Kaingang e Xokleng – nello stato di Santa Catarina,
nel Sud del Brasile, lo scorso 27 aprile. Il corpo del giovane
è stato trovato ai margini di una strada e presentava segni di
percosse e bruciature.

La notizia dell’omicidio è stata annunciata al termine della
ventesima  edizione  di  «Acampamento  terra  libre»  (21-27
aprile), l’annuale incontro organizzato dall’«Articulação dos
povos indígenas do Brasil» (Articolazione dei popoli indigeni
del Brasile, Apib) sulla situazione dei diritti degli indigeni
(1,7  milioni  di  persone,  secondo  il  Censimento  2022).
Quest’anno  a  Brasilia  sono  arrivati  in  ottomila  in
rappresentanza di oltre 200 popoli sui 305 totali. Un successo
di  partecipazione  al  quale  non  è  corrisposto  un  successo
politico. Tanto che Kleber Karipuna, coordinatore esecutivo di
Apib, durante la marcia per le vie della capitale brasiliana
ha gridato più volte: «Lula, creare semplicemente un ministero
dei Popoli indigeni non risolve nulla».
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Kleber Karipuna, coordinatore esecutivo di Apib, ha criticato
il presidente Lula, ostaggio del Congresso.

La tragica fine di Hariel Paliano s’inserisce nell’infinita
diatriba sulla legge del «marco temporal» (secondo la quale
sono da considerare terre indigene soltanto quelle occupate
fino al 1988) che, al momento, ha visto la vittoria della
folta compagine anti indigena e l’umiliazione di Lula per mano
del Congresso brasiliano.

Nonostante  la  sentenza  di  incostituzionalità  da  parte  del
Supremo tribunale federale (settembre 2023) e il veto parziale
del presidente Lula (ottobre 2023), il Congresso – dominato
dalla «bancada ruralista» (Frente parlamentar da agropecuária,
Fpa) legata ai latifondisti e all’ex presidente Bolsonaro – ha
proseguito sulla propria strada approvando il «marco temporal»
(dicembre 2023) con la legge 14.701/2023.

L’«Articolazione  dei  popoli  indigeni  del  Brasile»  ha
presentato un’Azione diretta di incostituzionalità (Adi) al
Supremo tribunale federale per chiedere l’annullamento della
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legge, da essa ribattezzata «Legge del genocidio indigeno».
Finché l’Adi non sarà giudicata dai ministri del tribunale, i
popoli indigeni si troveranno ad affrontare invasioni dei loro
territori, omicidi e devastazione dell’ambiente.

Secondo  il  Conselho  indigenista  missionário  (Consiglio
indigenista missionario, Cimi), organizzazione da 52 anni in
prima  fila  nella  lotta  a  fianco  dei  popoli  indigeni,  le
conseguenze  derivanti  dall’approvazione  della  legge  saranno
disastrose.

Per parte sua, il Fronte parlamentare dell’agricoltura (Fpa)
ha gioito per la promulgazione della legge che – sostiene –
difende il diritto di proprietà in Brasile e l’eguaglianza di
tutti i brasiliani. Affermazioni incredibili da parte di chi,
attraverso il latifondo, vuole soltanto mantenere i propri
privilegi ai danni dei popoli indigeni e dell’intero paese.

In tutto questo, a oggi c’è una sola certezza: la legge del
«marco temporal» è entrata in vigore e, come temuto, sta già
facendo danni.
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